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Banche di investimento: si distinguono dalle tradizionali banche commerciali poiché in esse prevale il ruolo di intermediazione finanziaria (collocazione dei titoli) rispetto a quello di gestione dei depositi dei clienti.

Bilancia dei pagamenti: documento di natura contabile dove sono registrate tutte le transazioni economiche (esportazioni, importazioni, investimenti in attività finanziarie, prestiti internazionali, acquisto di beni immobili o di impianti produttivi ecc.) che si svolgono tra i residenti di un paese e gli altri paesi. Una bilancia dei pagamenti si dice in deficit quando le entrate complessive di valuta straniera non sono sufficienti a coprire le uscite di moneta interna, in avanzo nel caso contrario.

Bretton Woods: località del New Hampshire dove nel 1944 i rappresentanti di Stati Uniti, Gran Bretagna e altri 42 paesi definirono nuove regole per garantire la stabilità nei tassi di cambio (cioè il prezzo relativo di una valuta nei confronti di un’altra).

Il “sistema di Bretton Woods” prevedeva l’oro come unità di misura e affidava agli Stati Uniti il compito di mantenere la parità tra la loro moneta e la moneta aurea (con un rapporto pari a 35 dollari l’oncia), mentre gli altri paesi si impegnavano a loro volta a garantire la parità con il dollaro grazie all’intervento delle rispettive banche centrali. Nacque così un sistema monetario basato su cambi fissi e sulla piena convertibilità tra dollaro e oro, che garantiva alla moneta americana una posizione di assoluta centralità nei mercati internazionali, poiché tutte le transazioni avvenivano in dollari. Il crollo del sistema di Bretton Woods fu sancito formalmente dalla dichiarazione di inconvertibilità tra dollaro e oro fatta dal presidente americano Nixon nell’agosto del 1971: da quella data il sistema monetario internazionale è tornato a essere fondato su cambi flessibili, ossia dalla domanda e dall’offerta delle singole valute nazionali.

Crisi valutaria: l’espressione si utilizza principalmente per indicare i processi di forte e repentina svalutazione (cioè di diminuzione di valore) o rivalutazione di una moneta rispetto alle altre. Di norma fenomenale crisi valutarie sono determinate dai movimenti di capitale internazionale che a loro volta dipendono dal differenziale di rendimento tra le attività finanziarie denominate in valuta diversa.
Delocalizzazione: fenomeno che determina la totale o parziale interruzione dell’attività produttiva all’interno di un paese con il suo spostamento in paesi esteri caratterizzati da condizioni produttive considerate più convenienti (per esempio, un basso costo della manodopera, un trattamento fiscale più vantaggioso).

Deregolamentazione (deregulation): processo di eliminazione delle norme giuridiche che costituiscono, a parere dei fautori di tale politica, un freno per chi opera sui mercati e quindi un limite per la loro efficienza. Una politica di deregulation, in altri termini, dovrebbe condurre a sistemi economici più concorrenziali e quindi a riduzione dei prezzi, soprattutto nel settore dei servizi. A partire dalla fine degli anni settanta sono state adottate misure di deregolamentazione nella quasi totalità dei paesi più industrializzati, con risultati, peraltro, assai contraddittori.

Derivati: strumenti finanziari il cui prezzo è determinato dal valore di mercato di altri beni (per esempio, un’azione, un’obbligazione, ma anche un indice, una materia prima o un altro derivato). Gli Abs, acronimo di Asset Backed Securities, ne sono un esempio.

Domanda aggregata: è costituita dalla somma della domanda di beni di consumo da parte delle famiglie, dei beni di investimento da parte delle imprese e della spesa pubblica (beni e servizi acquistati dalla Pubblica amministrazione). La politica della domanda aggregata si dice espansiva se è orientata ad allargarne le dimensioni. Ciò accade, per esempio, quando lo stato aumenta la spesa pubblica o diminuisce l’imposizione fiscale (allo scopo di aumentare i consumi) oppure quando si riducono i tassi di interesse (per favorire gli investimenti delle imprese private).

Doppio deficit: situazione che si viene a creare quando un paese presenta contemporaneamente un deficit nella parte corrente della bilancia dei pagamenti (dovuto al valore maggiore delle importazioni e dei redditi all’estero rispetto alle esportazioni sommate ai redditi provenienti dall’estero) e un deficit di bilancio pubblico (dovuto all’eccesso delle spese pubbliche rispetto alle entrate). Il fenomeno caratterizza gli Stati Uniti a partire dal 2001.

Dotcom: si dice di un’azienda in cui la maggior parte o la totalità del fatturato è generata dall’uso di Internet. Le dotcom furono tra le principali protagoniste della crisi che ha attraversato la New economy a partire dalla fine degli anni novanta. 

Fondi sovrani: strumenti finanziari di raccolta di denaro sotto il controllo diretto dei governi di alcuni paesi in possesso di grandi riserve di valuta estera (in particolare, sono i paesi esportatori di petrolio, ma in anni più recenti anche la Cina). I fondi sovrani sono utilizzati per acquistare strumenti finanziari (azioni e obbligazioni) nei paesi più industrializzati.
Hedge funds: fondi speculativi sorti a partire dagli anni cinquanta negli Stati Uniti e presenti nella normativa italiana a partire dal 1999. Si tratta di fondi ad alto rischio per l’investitore: hanno, infatti, l’obiettivo dichiarato di produrre rendimenti costanti nel tempo anche attraverso investimenti singolarmente molto rischiosi, che danno tuttavia la possibilità teorica di ottenere guadagni molto elevati.

Informazioni asimmetriche: informazione non condivisa in maniera uguale fra gli individui che fanno parte di un determinato processo. Una forma di mercato, ad esempio, è asimmetrica quando non esiste una perfetta trasparenza delle informazioni. È questa una delle ragioni che tradizionalmente si utilizza per spiegare la maggiore efficienza della forma di mercato della concorrenza perfetta, dove ciascun operatore deve essere messo nelle condizioni di conoscere perfettamente ciò che accade sul mercato.

Leva finanziaria: l’espressione individua il rapporto (espresso in termini percentuali) tra l’indebitamento e il patrimonio di un’impresa, in particolare, per le banche, tra attività e capitale azionario. «Sfruttare la leva finanziaria, in sostanza, vuol dire prendere in prestito dei capitali confidando nella propria capacità di investirli ottenendo un rendimento maggiore del tasso di interesse richiesto dal prestatore. L’uso della leva finanziaria è tipico degli investimenti azionari in prodotti derivati che consiste nel manovrare una determinata quantità di strumenti finanziari utilizzando un investimento di capitale minimo.» (tratto da Wikipedia) «Un semplice esempio pratico può aiutare a capire meglio come funziona questo meccanismo. Si pensi a un cliente sub-prime che accende un mutuo immobiliare a scadenza ventennale del valore di 250.000 dollari presso una banca A. La banca A vuole trasformare tale asset immobiliare in denaro liquido da reinvestire immediatamente in altre attività; a tal fine la banca A vende l’asset alla banca B, chiedendo a garanzia un semplice deposito di 3.500 dollari. In questo caso il deposito a garanzia è pari al 1,4% dei titoli venduti. Ciò significa che la banca A ha utilizzato una leva pari a 70 volte il proprio capitale (250.000 dollari diviso 3.500 dollari).» (V. Di Giovinazzo, La crisi finanziaria 2007-2008, Paramond)
Pil: Prodotto interno lordo, ossia valore complessivo dei beni e servizi finali prodotti all’interno di un paese in un determinato periodo di tempo. In Italia è misurato su base trimestrale e annuale.

Politica monetaria: insieme di misure di politica economica che hanno l’obiettivo di modificare la quantità di moneta in circolazione. Una politica monetaria è espansiva quando determina un aumento della moneta (grazie alla riduzione dei tassi di interesse) e restrittiva nel caso contrario.
Ragione di scambio: rapporto in base al quale i beni di diversi paesi sono scambiati. Quando la ragione di scambio aumenta, vuol dire che la merce interna è diventata più competitiva sul mercato internazionale.

Rating: metodo utilizzato per valutare la bontà di un determinato investimento con un valore espresso da un voto in lettere. Scendendo nel rating (per esempio: se il titolo passa da AAA a AA) si riduce l’opportunità dell’affare, dunque aumenta il premio per il rischio richiesto. La stima viene fatta da apposite agenzie di rating (come Moody’s e Standard & Poor’s).
Subprime: titoli emessi dalle istituzioni finanziarie a garanzia di prestiti ad alto rischio di insolvenza, in particolare per finanziare gli acquisti nel mercato immobiliare americano.
Titoli di debito: titoli di natura obbligazionaria (bond), emessi da società private o da enti pubblici che danno diritto al possessore di ottenere alla scadenza pattuita il rimborso del capitale e di percepire periodicamente un interesse.

